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Ritrovamento di un ricovero antiaereo dell’isola di 
Malta. Quadro comparativo con i ricoveri antiaerei 
di Napoli (Campania)
New discovery and research of an air-raid shelter in Malta island. 
Comparison with the air-raid shelters of Naples (Campania, Italy)
Mauro Palumbo 1, 2, Mario Cristiano 1, 2, Serena Russo 1, 2, Marco Ruocco 3

1  Società Speleologica Italiana
2  Hyppo Kampos Adventure
3  GS CAI Napoli
Autore di riferimento: Mario Cristiano - hkavventura@gmail.com

Riassunto

Napoli e Malta, quali punti strategici nel Mediterraneo, durante la Seconda Guerra Mondiale furono soggetti a frequenti 
e devastanti bombardamenti aerei. Per mettere al sicuro la popolazione civile sono stati scavati ed adattati spazi sot-
terranei. Successivamente, negli anni dopo la fine della guerra, molti di questi sono stati poi abbandonati e dimenticati. 
A Malta, nel Giugno 2019, è stato riscoperto a Paola un ampio ricovero antiaereo. Vengono presentati il rilievo geome-
trico e fotografico. Si propone inoltre un confronto tipologico del ricovero suddetto con i ricoveri antiaerei presenti nel 
sottosuolo di Napoli. 

Parole chiave: ricovero, antiaereo, Napoli, Malta, Paola, cavità Napoli, seconda guerra mondiale, WWII.

Abstract

Naples and Malta, as strategic points in the Mediterranean, were subjected to frequent and devastating aerial bombard-
ments during the Second World War. To secure the civilian population underground spaces have been excavated and 
adapted. Subsequently, in the following years after the end of the war, many of these were then abandoned and forgotten. 
In Malta, in June 2019, a large anti-aircraft shelter was rediscovered in Paola. The geometric and photographic survey is 
presented. We also propose a typological comparison betwen the aforementioned shelter with the air raid shelters present 
in the subsoil of Naples. 

Keywords: bomb shelter, air raid shelter, Naples, Malta, Paola, cavity Naples, World War II, WWII.

Introduzione

Le città portuali che affacciano sul Mediterraneo 
hanno condiviso un triste destino durante la Seconda 
Guerra Mondiale (WWII). Ospitando infrastrutture di 
vitale importanza strategica per gli sforzi bellici, sono 
state oggetto di frequenti bombardamenti aerei. La 
città di Napoli e l’area portuale di Malta hanno en-
trambe subito questo infelice destino. Tonnellate di 
bombe sono state sganciate da bombardieri dell’Asse 
e degli Alleati sulle due città e, in entrambi i casi, il 

numero di vittime civili poteva essere di molte volte 
superiore se non vi fosse stata la presenza di estesi 
sistemi di ricoveri antiaerei scavati nel sottosuolo. 
In Italia nonostante il regio decreto legge 24 settembre 
1936-XV n. 2121, che imponeva l’obbligo di apprestare 
un rifugio antiaereo in ciascun fabbricato residenziale 
di nuova costruzione, all’inizio della guerra vi erano 
pochi ricoveri, e ancor meno pubblici. Situazione che 
si ritrovava anche a Napoli.
Data l’impellente necessità, il Genio Militare intrapre-
se celermente l’adattamento degli spazi sotterranei a 
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ricovero (fig. 1), seguendo le linee guida del Ministe-
ro dell’Interno (Ministero dell’Interno, 1943); arrivati 
al 30 aprile 1943, anno XXI E.F., furono catalogati, 
dalle Autorità preposte, nella città di Napoli ben 413 
ricoveri pubblici, per una capienza totale di 417.286 
persone.
Napoli ha subito più di duecento incursioni aeree, di 
cui oltre cento bombardamenti, ma durante gli stessi 
anni Malta ha registrato 3.343 incursioni aeree. 
Non a caso, nel 15 aprile 1942, re Giorgio VI, nel con-
ferire a tutti i maltesi il più alto riconoscimento civile 
possibile per il coraggio, la George Cross, la chiamò 
“isola fortezza”.
La stratificazione storica di Malta, che ha condiviso gli 
stessi popoli di Napoli, ha offerto una varietà di spazi 
sotterranei da poter utilizzare per ricoverarsi. Quali 
la galleria della ferrovia di Floriana, i resti dell’antico 
acquedotto costruito millenni fa sotto la Valletta, o le 
catacombe disseminate sul territorio. Per poter allog-
giare la popolazione, poco meno di trecentomila civili, 
tali spazi non erano però sufficienti. La soluzione è 
stata quella di scavare nel sottosuolo degli spazi atti 
a tale scopo.

Come a Napoli, all’inizio della guerra, c’erano pochi 
rifugi e alla gente veniva consigliato di rifugiarsi negli 
scantinati, sotto le scale o persino sotto robusti tavoli 
imbottiti con strati di materassi. 
Dalla prima incursione aerea, condotto da dieci bom-
bardieri trimotore Savoia Marchetti scortati da nove 
caccia Macchi, il giorno dopo la dichiarazione di guer-
ra, le incursioni italiane procedettero sporadiche fino 
all’arrivo degli incursori aerei tedeschi che aumenta-
rono la frequenza e la ferocia degli attacchi. 
Con l’intensificarsi del conflitto, lo scavo di rifugi nella 
roccia aumentò e nel giugno del 1941 c’erano 473 rifu-
gi pubblici con altri 382 in costruzione, coinvolgendo 
operai assoldati dalle autorità e gli sforzi dei privati 
che, a fronte del pagamento di una concessione annua-
le di uno scellino, avevano il diritto di scavare cubicoli 
riservati; nell’anno successivo erano operativi ricoveri 
pubblici per 149.000 persone (Overy, 2013). 
Shelter Supervisors e Air Raid Wardens erano impie-
gati per sorvegliare la gestione quotidiana dei rifugi; 
gli operai del governo venivano pagati per pulire i ri-
fugi e un cubicolo riservato veniva usato come reparto 
di maternità improvvisato per le donne che dovevano 

Fig. 1 – Esempi in pianta di alcuni rifugi di Napoli (grafica M. Cristiano).
Fig. 1 – Example in plan view of some shelters in Naples (graphic M. Cristiano).
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partorire. Su tutte le pareti erano stampate le scritte 
che ricordavano ai rifugiati di non sputare, “provocare 
fastidi” o fumare.
In ogni ricovero, pubblico o privato, per quanto piccolo, 
non mancava mai una nicchia per alloggiare la Ma-
donna o il santo preferito (Bradford, 2011). 
Poiché il ritrovamento del Giugno 2019 riguarda uno 
di questi ricoveri scavati ex-novo, e data la loro pre-
ponderanza numerica a Malta, rispetto a quelli adat-
tati in cavità già esistenti, nel confronto che seguirà ci 
occuperemo esclusivamente di tale tipologia.

Il ritrovamento 

Nel quartiere di Paola, alle spalle dell’area portuale 
mercantile di Malta, durante le operazioni di scavo 
per la realizzazione del Primary Health Care Vin-
cent Moran Regional Hub, nel mese di Giugno 2019, 
è tornato alla luce l’accesso ad un ricovero antiaereo 
sepolto e dimenticato. Il ricovero era stato obliterato 
dalla memoria ma, all’intorno, vi erano ancora tracce 
sostanziali della devastazione portata dalla guerra; il 
lotto triangolare si sviluppa a ridosso del Pace Grosso 
Retaining Wall (fig. 2) che, nonostante il suo aspetto, e 
dopo indagini in loco, è risultato non essere un terraz-
zamento storico ma un muro di contenimento per de-
positare le macerie delle case delle vicinanze, distrutte 
dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale.
Gli scavi per la predisposizione delle fondazioni dell’e-
dificio progettato sono stati condotti alla presenza di 

un team di archeologi per documentare possibili ritro-
vamenti. Proprio a ridosso del muro di contenimen-
to, dopo aver sbancato, sono emerse le prime tracce 
storiche (fig. 3 e 4): filari di buche nella roccia che, 
a detta dell’archeologa, sono i resti di una tecnica di 
coltivazione delle viti diffusa sull’isola a causa della 
scarsità d’acqua. Estendendo lo sbancamento al resto 
del lotto, dopo aver rimosso uno strato di terreno ve-
getale per raggiungere il calcare a globigerine 1 (Pente-
cost, 1996), roccia affiorante in zona, sono stati trovati 
altri resti. Una cisterna pluviale, scavata nella roccia 
e impermeabilizzata con un qualche tipo di malta e, 
poco distante, una a trincea riempita di blocchi che, 
dopo lo sgombero del materiale, si è rilevata essere 
una scala. Scalini scavati nella roccia verso il basso 
e un corrimano ricavato da un tubo di ferro zincato 
(fig. 5) indicavano un uso almeno fino agli inizi del no-
vecento. In fondo, ad angolo retto rispetto alla prima 
rampa liberata, un muro a secco fatto da grossi blocchi 
occludeva il passaggio. I blocchi presentavano avanzi 
di intonaco e suggerivano un riuso di materiale da de-
molizione di qualche manufatto. Per la sicurezza degli 
archeologi che dovevano ispezionare gli spazi sotter-
ranei, rimosso il muro, sono stati utilizzati dei sensori 
per accertare l’assenza di gas asfissianti o deflagranti. 
A seguire un team di tecnici, di cui faceva parte uno 
degli autori del presente articolo, sono entrati per va-
lutare la stabilità statica delle strutture sotterranee e 

1  Roccia calcarea sedimentaria miocenica a grana fine.

Fig. 2 – Vista aerea del Pace Grosso Retaining Wall (foto M. Spiteri).
Fig. 2 – Arial view of Pace Grosso Retaining Wall (photo M. Spiteri).
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Fig. 4 – Vista aerea lotto di cantiere (foto M. Spiteri).
Fig. 4 – Arial view of the work site (photo M. Spiteri).

Fig. 3 – Vista aerea del lotto di cantiere (foto M. Spiteri).
Fig. 3 – Arial view of the work site (photo M. Spiteri).
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Fig. 5 – Scale di accesso al ricovero (foto M. Cristiano).
Fig. 5 – Access stairs to the shelter (photo M. Cristiano).

Fig. 7 – Scheletri delle brande nei cubicoli (foto M. Cristiano).
Fig. 7 – Remains of the cots in the cubicles (photo M. Cristiano).

Fig. 6 – Scheletri delle brande nei cubicoli (foto M. Cristiano).
Fig. 6 – Remains of the cots in the cubicles (photo M. Cristiano).

Fig. 8 – Resti di suppellettili (foto M. Cristiano).
Fig. 8 – Remains of small personal items (photo M. Cristiano).
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Fig. 9 – Piante e sezioni della porzione di ricovero rilevato (elaborazione Matsurv & Associates LTD).
Fig. 9 – Plan and section view of the surveyed part of the shelter (drawing Matsurv & Associates LTD).
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hanno avuto l’opportunità di vedere per primi questi 
spazi chiusi probabilmente dal 1947.
Il ricovero si sviluppa in stretti corridoi di connettivo 
con cubicoli numerati disposti ortogonalmente. Questi 
cubicoli, che per normativa non dovevano aprirsi sul 
corridoio comune con un vano più largo di sei piedi 
(1,82 m), sono di profondità diverse; contenevano an-
cora i resti dei giacigli, a castello, realizzati in tessuto 
teso tra tubi metallici alloggiati in fori praticati nella 
parete (figg. 6 e 7). Alcune suppellettili erano ancora 
visibili nelle nicchie scavate nel muro (fig. 8).
I segni di scavo sulle pareti confermano l’uso esclusivo 
di utensili a mano, sia per i corridoi scavati a cura del 
pubblico, sia dei cubicoli scavati dai privati. 
 Il complesso si estende oltre il limite del cantiere al di 
sotto della strada e, a testimonianza della sua impor-
tanza, possiede più di due accessi, il minimo previsto 
per i ricoveri pubblici, ad oggi murati.

Il primo rilievo riportato nel presente articolo, riguar-
da circa 110 mq netti, pressappoco la metà degli spazi 
esplorati, corrispondenti all’impronta del lotto e delle 
strade limitrofe (figg. 9 e 10). La Superintendence of 
Cultural Heritage si dovrà occupare delle ulteriori fasi 
di studio e rilievo del complesso. 

Conclusioni

Le similitudini tra gli spazi individuati a Napoli e Paola sono rimarchevoli almeno quanto lo sono le differenze 
brevemente elencate di seguito.
I ricoveri come quello descritto sono stati realizzati appositamente per lo scopo bellico e non sono il frutto 
dell’adattamento di spazi esistenti. Lì dove Napoli aveva una onnipresente rete di formali (canali principali di 
distribuzione delle acque sotterranee di proprietà della città) e cisterne da trasformare in ricoveri per la popo-
lazione, reimpiegando il materiale di scavo per riempire le antiche cisterne al livello dei cunicoli, a Malta si è 
scavato nella roccia ex novo trasportando in cesti il materiale in superficie. Questo è evidente nelle dimensioni 
degli spazi ricavati. Corridoi larghi poco più di un metro e venti e alti poco più di due metri e venti, spazi ergo-
nomicamente minimi, realizzati dall’amministrazione pubblica; cubicoli larghi al massimo un metro e ottanta 
numerati. E se nel caso napoletano gli accessi sono altrettanto claustrofobici, giunti ai ricoveri, a Napoli, erano 
disponibili spesso spazi di grandi dimensioni. La necessità di scavare ex novo sarà probabilmente anche il moti-
vo per cui i ricoveri maltesi sono appena sei – nove metri al di sotto del piano campagna; il ricovero ritrovato è a 
circa otto metri dalla quota stradale odierna; gli acquedotti napoletani, trasformati poi nel momento del bisogno 
in ricoveri, sono almeno a venti metri dalla quota stradale. 

Fig. 10 – Vista 3D della porzione di ricovero rilevato (elabora-
zione Alfaluda srl).
Fig. 10 – 3D view of the part surveyed of the shelter (drawing 
Alfaluda srl).

Fig. 11 – Piccola fiaccola a paraffina (foto M. Cristiano).
Fig. 11 – Small paraffin lamp (photo M. Cristiano).
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Una eclatante differenza tra gli spazi napoletani e maltesi è l’assenza, in questi ultimi, di servizi. Nei ricoveri 
napoletani tubazioni portavano l’acqua dalla superficie e bagni, seppur non sufficienti per le persone ammassa-
te, erano costruiti nei pressi di ciascuno degli accessi, benché privi di reti di scarico, ed utilizzando gli spazi più 
in basso del calpestio dei ricoveri quali pozzi assorbenti. I ricoveri maltesi erano privi di bagni (Welsh, 2012), 
creando ambienti insalubri ancora più atti alla diffusione di malattie come la scabbia, la dissenteria e la tuber-
colosi. Forse la scarsa porosità del calcare globigerina e le protratte permanenze nei ricoveri hanno impedito 
l’uso di pozzi assorbenti scavati nei ricoveri. 
L’affollamento in entrambe i casi causava la propagazione di parassiti che, a Napoli, nel 1943 portò l’epidemia 
di tifo combattuta con il DDT. 
Mancano nei ricoveri maltesi gli isolatori ceramici delle reti di illuminazione che invece sono un elemento ca-
ratteristico dei rifugi napoletani. A causa della carenza di carburante derivante dal blocco navale, la fornitura 
di energia elettrica era al tempo stesso irregolare e insufficiente in tutta l’isola. Pertanto, per illuminare i ri-
fugi si utilizzavano mezzi di fortuna. Piccole fiaccole a paraffina ricavate da barattoli, come quelli ritrovati nel 
ricovero descritto (fig. 11), oppure all’interno delle pareti rocciose venivano scavate delle nicchie a scodella da 
riempire di acqua su cui far galleggiare uno spesso strato di olio o grasso diluito e quindi uno stoppino inserito 
in un galleggiante.
Nonostante le differenze, un elemento in comune tra i ricoveri napoletani e maltesi è stato l’atto deliberato di 
oblio che li ha cancellati finita la guerra; solo dopo settant’anni tornano alla luce per raccontare le loro storie ed 
educare le generazioni che non hanno sofferto gli orrori della guerra e della fame.
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